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asi di cronaca 
È morta come 
una «santa». Ma 
intanto è morta 

CI sarà forse ora la verità sulla 
morte oscura di Stefania Bocchi, 
ragazza romana di venticinque an
ni, avvenuta cinque ore dopo II suo 
ricovero al Policlinico; e sarà una 
verità medica fatta di parole ln~ 
comprensibili al più, dopo la dia
gnosi sbagliata comprensibile a 
tutti. 

Stefania Bocchi, una breve vita 
di lavoro In casa, per la famiglia, 
un carattere riservato e un poco 
triste secondo chlla conosceva, vie
ne ricoverata la sera di mercoledì 

diciassette, perché sta malissimo, 
ha te labbra livide, si contorce sotto 
la morsa di feroci dolori addomina
li. 

A questo punto si hanno più ver
sioni, secondo 1 giornali che si sono 
occupati del fatto: è stata mandata 
In corsia con del calmanti, le si so
no fatte delle Iniezioni, si è preleva
to Il sangue per fare delle analisi. 
Comunque altri dovranno avven
turarsi su questo terreno, In questa 
Intricata selva di contraddizioni e 
di responsabilità. 

Durante la notte Stefania muore 
e In quella notte pare racchiudersi 
tutto il senso della sua vita. Sul suo 
giovane corpo morto comincia In
fatti una specie di contesa, di Uro 
alla fune fra medici e familiari. Di
cono l medici: «Aveva In grembo un 
feto di tre o quattro mesh e anche 
•Vi sono tracce di un recente abor
to: Ribattono i familiari: tlmpossl-
blle, era una ragazza seria, l'abbia
mo portata In ospedale come mam
ma l'aveva fatta: I medici Insisto
no. I familiari portano testimo
nianze: l'iniermlera che ha dovuto 
Inserire una cannula, Il ginecologo 
di fiducia, le analisi precedenti, Il 
fidanzato folgorato dalla Impossi
bile rivelazione. 

Una donna di venticinque anni 
ha tutto II diritto di avere una sua 
vita sessuale e di non dirlo a nessu
no, nemmeno al suol, ma questi 
mischiano dolore e panico, negano 
che la ragazza possa aver avuto 
rapporti sessuali, e come per difen
derne la memoria, portano la prova 
delle prove: quella vita così sempli
ce, così dimessa, così dedicata agli 
altri da non poter essere lacerata 
da nessun sospetto di »peecato». 
Stefania continua a giacere sul ta
volo anatomico per ulteriori verifi
che. E si continua — certa stampa 
diventa un amplificatore potente 

— a discutere del suo perduto o 
conservato onore. 

Nel frattempo l'Italia gluoca, at
traverso la rubrica «Aboccaperta» 
sui secondo canale della televisione 
di Stato, sull'appetibilità della don
na vergine, sul desiderio maschile 
di possedere 'qualcosa di Illibato: 

Intanto, alla fine di una lunga e 
dolorosa catena un'altra giovane 
donna, Marcella Olannltl, viene 
trovata uccisa a Roma nel parco 
degli Acquedotti e una bimba di 
tredici anni viene violentata per 
una notte Intera da quattro uomini 
a Cave. 

Intanto, sempre Intanto, la legge 
contro la violenza sessuale che si 
propone di far punire in maniera 
giusta e esemplare chi si macchia 
di un slmile reato, viene stravolta 
da ambiguità, reticenze, riserve 
che ancora una volta salvano l'uo
mo e offendono la donna. 

Finalmente, In un trionfale mat
tino di sette giorni dopo, Stefania 
Bocchi viene riabilitala agli occhi 
della sua famiglia e dell'opinione 
pubblica. È vergine. I medici si so
no sbagliati. E morta come una 
santa senza che ti sesso l'abbia sfio
rata o sciupata. Via ogni vergogna. 

Su certi giornali ha perfino l'o
nore di una foto. Un viso un po' 
lungo, la bocca serrata, l lunghi ca

pelli Usci e gli occhi di chi muore 
giovane che fanno tanta Impressio
ne se si riguardano dopo, perché 
sembra che sappiano di non avere 
futuro. 

Eppure quegli occhi chiedono, 
esigono una risposta all'unica, vera 
domanda di questa brutta storia: 
perché si muore a venticinque anni 
nel più grande ospedale romano 
senza che 1 medici sappiano dare 
un nome alla causa? 

Ed è possibile che ci si accanisca 
e et si consumi perché I sanitari ap
purino meglio la verità della vergi
nità di una giovane donna, senza 
pretendere Invece l'altra verità, 
quella delle eventuali responsabili
tà di chi aveva In mano la sua vita? 
Almeno questo lo si deve a Stefa
nia: pensare a lei, con rispetto o do
lore. Chiedere la verità sulla sua In-
splegablle fine: per lei, per la sua 
famiglia, per tutti. 

E forse le tante fiaccole che han
no Illuminato le vie della capitale 
la sera In cui le donne si sono di 
nuovo ritrovate per difendere la 
legge contro la violenza sessuale 
che passa al Senato, chiedevano 
anche questo: giustizia per Stefa
nia, morta oscuramentea venticin
que anni In ospedale. 

Giuliana Dal Pozzo 

LETTERE 

UM FATTO / Le memorie di un protagonista della rivoluzione cinese 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Perché scrisse 
quella lettera? Forse perché 
l'eroe della Lunga Marcia, 11 
leggendario comandante 
che aveva sconfitto In batta
glie campali anche 1 giappo
nesi, l'idolo del «volontari» 
cinesi in Corea, l'allora mini
stro della Difesa maresciallo 
Peng Dehual era l'unico che 
potesse dire in faccia a Mao 
che aveva sbagliato. O forse 
l'unico che ne avesse 11 fega
to. 

I comunicati e le statisti
che sui «successi» del Grande 
Balzo erano tutto un inno 
trionfale. Ma erano falsi. 
Nell'autunno del 1958,90 mi
lioni di contadini erano stati 
impegnati a fare acciaio nel
le fonderie improvvisate. Nel 
1959 altri 70 milioni erano 
stati mobilitati nel grandi la
vori idraulici. Doveva essere 
un gigantesco sforzo per far 
uscire la Cina dalla «pover
tà». Fu l'inizio del disastro 
che — con le decine di milio
ni di morti per fame e stenti 
— avrebbe lasciato 11 più 
spaventoso «buco» demogra
fico nella storia della Cina di 
questo secolo. Nell'affrettata 
Istituzione delle Comuni po
polari 11 «vento comunista» si 
era trasformato in un «vento 
maligno». Si era estesa la 
«tendenza a esagerare 1 dati 
della produzione» e la ten
denza «alla coercizione». 
Molti quadri «avevano cieca
mente collettivizzato un 
grande numero di mezzi di 
produzione e di vita per pra
ticare 11 'comunismo'». Ave
vano «adottato metodi coer
citivi per creare dati astro
nomici sulla produzione o 
per adeguarsi alle quote che 
erano aumentate nel passag
gi da un livello all'altro». In 
alcune zone «era diventata 
pratica comune picchiare la 
gente — venivano picchiati 
se non raggiungevano gli 
obiettivi assegnati, o se arri
vavano in ritardo al lavoro, o 
se dicevano qualcosa di sgra
dito». In certe zone «molte 
donne Impegnate nel lavoro 
produttivo ^soffrivano di 
anomalie nel ciclo mestruale 
e di altri disturbi perché non 
venivano prese in considera
zione le caratteristiche fisio
logiche femminili». Circola
vano slogan tipo «la terra 
può rendere quando si osa 
lavorarla» o «una deviazione 
di sinistra è meglio di una di 
destra». In Ispezione nel Jan-
gxi, Peng scopre che «11 rac
colto non era stato ben fatto 
a causa della carenza di ma
nodopera e, In alcune zone, si 
era consumato più cereali 
del previsto». Definisce «ter
rificante» il modo in cui, per 
nascondere la situazione si 
truccavano le statistiche. 
Malgrado nel 1958 ci fosse 
stato un buon raccolto, non 
vennero accantonate le ri
serve per gli anni successivi 
perche «11 raccolto e la con
servazione erano fatti mala
mente in molte aree, e in al
tre si mangiava o si sprecava 
troppo». 

Nelle sue «Memorie» — 
pubblicate per la prima volta 
In cinese nel dicembre 1981 e 
ora uscite in traduzione in
glese presso la Forelgn Lan-
guages Press di Pechino — 
Peng Dehual argomenta cosi 
quella notte insonne del 14 
luglio 1959: la notte trascor
sa a scrivere la lettera a Mao 
in cui si denuncia il «fanati
smo piccolo-borghese» del 
Grande Balzo. La riunione di 
Lushan era ormai in corso 

Sa da un paio di settimane. 
ao Tse-tung rispose pren-

Esce ora in inglese l'autobiografia 
di Peng Dehuai, ministro 
della Difesa negli anni Cinquanta 
Accusato di «crimini 
controrivoluzionari», perseguitato, 
escluso, la sua fede gli costò la vita 
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L'uomo che osò dire 
a Mao la verità 

sul «Grande Balzo» 
dendo la parola il 23 luglio. 
Fu durissimo. Parlò di «at
tacco combinato dall'interno 
e dall'esterno del partito». 
Ammise un «fallimento par
ziale», ma difese le Comuni. 
Disse che anche se qualcosa 
non andava per il verso giu
sto e «tutti loro dicono che 
siamo nei guai», «la Cina non 
sprofonderà e 11 cielo non ca
drà». Ironizzò sulla contrad
dizione tra la realtà e la pro
paganda: «Se noi facciamo 
dieci cose, e nove son malfat
te e le pubblichiamo tutte 
sulla stampa, certamente 
crolleremmo e ce lo merite
remmo». Mise In campo tut
to 11 suo peso politico: «Com
pagni — disse — nel 1958 e 
nel 1959 la responsabilità 
principale era mia e voi do
vete quindi prendervela con 
me». Ossessionato dall'idea 
di un «complotto» da parte 
dei militari — Peng era la 
più prestigiosa figura milita
re del momento — minacciò 
che «se quelli di voi che sono 
nell'Esercito di Liberazione 
non mi vogliono seguire, al
lora io andrò a cercarmi 
un'Armata rossa e organiz
zerò un altro Esercito di Li
berazione». Nessuno ebbe 
£lù il coraggio di fiatare. Né 

tu Shaoql, né Zhou Enlai, 
né Chen Yun, né Deng Xiao-
plng, che pure avevano riser
ve sul «grande balzo». Peng 
Dehuai fu rimosso e sostitui
to da Lln Biao. 

Peng ascoltò questa requi
sitoria «con animo pesante». 
Diede gli ultimi ordini sulla 
repressione della rivolta in 
Tibet Fece un'autocritica, 
persino con «alcune esagera
zioni», non perché fosse con-
vinto di aver sbagliato, ma 
«nell'interesse dell'intera si
tuazione», e perché «11 movi
mento proletario internazio
nale avrebbe sofferto una 
f rande perdita se il CC del 

CC.guldato dal compagno 
Mao Tse-tung avesse subito 
una perdita di prestigio. Ri
gettò solo l'accusa Si aver 
capeggiato un «club del mili
tari», per non danneggiare 
l'esercito. Promise a Mao che 
non sarebbe diventato In al
cun caso un contro-rivolu
zionario, che non si sarebbe 
mai suicidato, che si sarebbe 
guadagnato da vivere con un 
lavoro produttivo perché in 
quelle circostanze sarebbe 
stato per lui difficile conti
nuare a svolgere il suo lavo
ro. 

La Cina non sprofondò e il 
cielo non cadde. Ma negli an
ni dal 1959 al 1962 ora si rico
nosce ufficialmente — lo ha 
dichiarato nei giorni scorsi 
un portavoce dell'Ufficio 
statistico — morirono oltre 
«10 milioni di persone, sia a 
causa di errori umani che a 
causa delle calamità natura
li». Il «buco» demografico 
proprio quest'anno era stato 
evidenziato dalla pubblica

zione — assieme al risultati 
del censimento del 1982 — 
del dati del censimento del 
1963, slnora tenuti segreti. 
Secondo i calcoli dei demo
grafi americani e francesi la 
tragedia fu ancora più im
mane: perirono 30 milioni di 
persone in più rispetto a 
quelle che avrebbero dovuto 
essere le tendenze demogra
fiche dell'epoca, ne mancano 
all'appello 50-60 milioni se si 
considerano anche i «non na
ti»: una «voragine» demo
grafica che non ha preceden
ti nemmeno se si sommano 
tutti gli anni durissimi della 
guerra anti-giapponese e 
della guerra di Liberazione. 

La «Risoluzione sulla sto
ria del PCC» del 1981 riabilita 
pienamente Peng Dehual, 
ammette «errori di sinistra» 
nel Grande Balzo, ma sostie
ne ancora che «la linea era 
corretta nella misura In cui 
rifletteva la domanda pres
sante delle masse per un mu
tamento nell'arretratezza 
economica e culturale del 
Paese». La lacuna — prose
gue quel documento appro
vato al termine di un labo
rioso dibattito — era «nel 
non tener conto delle leggi 
economiche oggettive», e 
neU'«ansia per rapidi risulta
ti». 

Con le «Memorie» di Peng 
Dehuai vengono pubblicati 

per la prima volta ufficial
mente da parte cinese il testo 
della lettera del 1959, estratti 
della lunga lettera che egli 
aveva indirizzato al Comita
to centrale nel 1962 (da cui 
abbiamo ricavato le citazio
ni sopra riportate), le note 
che il maresciallo prese di 
una sua conversazione con 
Mao nel 1965, quando gli 
venne riassegnato un Incari
co militare (il comando in se
conda della regione del sud-
ovest, quella più prossima al
la guerra americana che in
furiava nel Vietnam e com
prendente il «cuore* strategi
co della Cina sia nel caso di 
un'invasione da Sud che nel 
caso di una guerra con 
l'URSS). 

Le oltre 500 pagine del
l'autobiografia, oltre a que
sti documenti, offrono pas
saggi e notizie di estremo in
teresse, talvolta di affasci
nante lettura, su un'espe
rienza che copre l'intero no

stro secolo. Ma si tratta di 
un'autobiografia molto par
ticolare, scritta in condizioni 
di costrizione. Per dirla fuori 
dal denti, si tratta di un'au-
toblograf ìa «scritta sotto tor
tura». Non lo si nasconde 
nell'Introduzione all'edizio
ne in inglese ancora più 
esplicita di quella di tre anni 
prima in cinese: 11 libro è 
tratto dal materiali di auto
difesa che Peng Dehual ave
va scritto In carcere, dove 
era finito all'Inizio della rivo
luzione culturale, appena 14 
mesi dopo l'assegnazione del 
nuovo Incarico nella regione 
militare del sud-ovest. Pun
to per punto, nelle sue note, 
contesta i «punti d'ombra» 
che gli vengono rinfacciati 
lungo tutta la sua carriera 
politica, si potrebbe dire sin 
da quando era bambino. Il 
suo rifiuto ad ammettere i 
«crimini controrivoluziona
ri» di cui veniva accusato gli 
costò la vita. Dal dicembre 
1966 al 29 novembre 1974, 
data della morte, subì 130 in
terrogatori. Fu torturato fi
no a provocargli la frattura 
delle costole e lesioni al fega
to. Divenuto infermo, gli fu 
proibito di mettersi seduto, 
alzarsi, bere, andare al gabi
netto o persino rivoltarsi nel 
letto. Forse questa caratteri
stica dell'autobiografia fa si 
che vi dominino Itemi di po
litica «interna» e non vi siano 
che fugacissimi accenni a 
quelli di politica estera. Al
cuni storici occidentali han
no ricordato che alla riunio
ne di Lushan Peng Dehuai 
arrivava giusto dopo un 
viaggio che lo aveva portato 
nelle capitali dell'Est euro
peo con tappa a Mosca al ri
torno. Questo nel momento 
più alto delle tensioni che 
avrebbero portato alla rottu
ra tra Mosca e Pechino. Si 
ipotizza che Peng fosse ten
tennante sull'atomica cine
se. Ma nel libro, così come ci 
viene presentato, non ci sono 
elementi che avvalorino que
ste Ipotesi, tranne forse il 
passaggio della lettera al CC 
dove evoca l'aiuto che può 
venire «dai Paesi fratelli del
l'Europa orientale». 

No. Peng Dehuai non era 
un santo. Lo vediamo pronto 
a strozzare un compagno 
d'armi solo perché sospetta 
che possa tradire l'organiz
zazione clandestina del par
tito, rimandare a Chang 
Kal-shek, nella stessa borsa 
di pelle con cui era venuto, la 
testa di un emissario che 
avrebbe dovuto convincerlo 
a passare dall'altra parte del
la barricata, proporre a Mao 
di prendere come ostaggi i 
collaboratoli di Zhang Guo-
tao quando quest'ultimo 
preme perché la Lunga mar
cia si awi i a Sud anziché a 
Nord dove l'armata rossa 
può avvicinarsi all'URSS e 
combattere 1 giapponesi. Era 
un genio militare, e insieme 
un professionista che scrive 
che «le armi non hanno in sé 
una natura di classe», certo 
non 11 solo che avesse visto 
chiaro la tragedia che si sta
va consumando col «grande 
balzo», ma uno abbastanza 
di carattere ed impulsivo da 
rinfacciarlo allo stesso Mao. 
Si dice che l'edificio in cui 
era imprigionato e torturato 
risuonasse dei pugni che 
batteva sul tavolo e di quel 
che gridava al suol carnefici: 
•Io non no paura di nulla: 
potete anche fucilarmi se 
credete) Più mi interrogate. 
più io sto fermo su quanto ho 
da dire*. 

Stegrnund Ginzberg 
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ALL' UNITA' 
«È come se avessero deciso 
di farla marcire 
fino al midollo...» 
Caro direttore, 

da una parie c'è il Pel, portatore di un 
progetto politico di profondo rinnovamento 
nella democrazia; dall'altra ci sono forze po
tenti che bloccano questo progetto. E come se 
una parte significativa della grossa borghe
sia, accorgendosi di non potere più piegare la 
Repubblica ai suoi fini, avesse deciso di far
la marcire fino al midollo, negli scandali. 

Chi e perchè, accorgendosi che il nostro 
Presidente è al di sopra di ogni sospetto, ha 
insinuato che dovesse dimettersi? Si avrebbe 
così un paradosso estremo: che proprio il 
potere pubblico che nella condotta di vita e 
nell'esercizio della carica si è dimostrato al
l'altezza dello scontro, dovrebbe andar via. 

WALTER NASTI 
(Portici • Napoli) 

Un dirigente onesto 
deve rischiare 
Cara Unità. 

se nella coalizione dì questo governo ci 
sono delle persone oneste, lo dimostrino col 
loro comportamento, cioè non prestandosi a 
coprire chi si è comportato male. Se invece si 
presteranno, allora anche quelli che sembra
no onesti saranno certamente dei complici. 

Ceno, in un Paese come l'Italia dire la 
verità è un rischio. Però una persona onesta, 
specialmente un dirigente politico, se crede 
nell'onestà (anche del suo partito) deve ri
schiare. 

Se è così, siamo arrivali alta prova dei 
fatti. 

AFFORTUNATO GRAZIANI 
(Sesto F. - Firenze) 

Un rapporto paritario, 
più appagante 
Cara Uni tà, 

ho letto le cronache, esaurienti come sem
pre, del dibattito parlamentare sulla legge 
contro la violenza sessuale. 

La bocciatura dell'articolo che prevedeva 
la costituzione di parte civile di movimenti e 
associazioni femminili è un atto grave e slea
le. in quanto mette la donna nella condizione 
di essere sola a difendere ti proprio diritto 
all'autodeterminazione contro chi la vorreb
be ancora in posizione subordinata, secondo 
una concezione della società arcaica ed ana
cronistica. 

Per non parlare della punibilità dei rap
porti consensuali tra minori e della non pu
nibilità della violenza sul coniuge. 

Penso che le donne tutte debbano serrare 
te fila contro questi tentativi reazionari, poi
ché il cammino della loro liberazione i ben 
lontano dall'essere compiuto. Sappiano co
munque che anche molti uomini (finalmen
te!) sono disposti a lottare al loro fianco per 
un rapporto uomo-donna realmente panta
no e quindi più appagante sotto ogni punto 
di vista. 

SILVANA DARDI 
(Casola Valsenio - Ravenna) 

«Così la gente vede in noi 
delle persone che credono 
in qualche cosa di pulito» 
Cara Unità. 

poco tempo fa ho dato il mio contributo 
per la sottoscrizione straordinaria al nostro 
giornale, dal quale sento di avere avuto un 
grande apporto di cultura politica; perciò il 
contributo dato lo vedo benfatto. 

La sottoscrizione ha anche un riflesso po
litico positivo tra la gente, la quale così vede 
in noi delle persone che credono in qualche 
cosa di serio e di pulito, in questo momento 
nel quale tanti non credono più a nulla. " 

Noi invece dimostriamo che spendiamo il 
nostro denaro per migliorare la vita di tutto 
il genere umano. 

GUIDO MALASPINA 
(Alessandria) 

Una soddisfazione 
Caro direttore, 

per una compagna iscritta al Partito dal 
1945 è stata una soddisfazione leggere 
5u//*Unità dì domenica 7 u.s. la lettera del 
compagno Andrea Forti di Cesena, questo 
diciassettenne fhe ha spiegato quale sia il 
suo impegno e l'attività che svolge nel Parti
to. dalla sottoscrizione alla diffusione della 
stampa, al contributo per le feste delllJmXh. 

Bravo. Sapessi quanto fa piacece a me e a 
tutti i compagni che avranno letto la tuo 
lettera, caro Andrea, sentire che tanti giova
ni come te panano avanti con passione, an
che sacrificando qualche svago, tutto quel 
lavoro che contribuisce alle soluzioni di tanti 
problemi che affliggono oggi la nostra socie
tà. 

Il Partito ha bisogno di tutto il nostro im
pegna e noi anziani, per quanto le nostre 
forze siano modeste, continueremo fino in 
fondo a dare, insieme ai giovani, il nostro 
contributo perché si raggiunga un avvenire 
migliore per tutti. 

LOLA MAZZANTI 
(Sesto F. • Firenze) 

Si spiega il perché 
di quella vignetta 
Cara Unità, 

// giornale di Berlusconi TV Sorrisi e Can
zoni della settimana dal 7 al 14 ottobre, pub
blicava una vignetta nella quale si raffigura-
Meno Craxi che sta lavorando mentre Natta e 
t/e'Mìta discutono tra loro. Come dire che 
mentre al governo c'è chi lavora, altri stanno 
a guardare e a perdere tempo gridando fra 
loro. 

A parte il fatto che in senso generale Craxi 
lavora per fa DC e spesso, se vuole stare al 
potere, è costretto a fare ciò che la DC desi
dera. bisogna riconoscere che lo stesso Craxi 
lavora e ha lavorato bene a favore di Berlu
sconi e del monopollo televisivo privato, con 
Il decreto che annulla la decisioni di pretori 
coraggiosi e onesti. 

Credo che sia giunto II momento di sferra
re una grande offensiva per realizzare una 
legge che regoli la materia delle TVprivate e 
rispetti quanto disposto 'dalla Corte Costitu
zionale. 

Ma ciò non basta: bisogna dare un'forte 
altolà anche alla protervia della RAI, parti
colarmente per l'uso che fa àelt informazio
ne a favore del PSl e delta DC Amaramente 
dobbiamo prendere atto ogni giorno dell'o

diosa discriminazione anticomunista, della 
distorsione dei fatti o della dabbenaggine dei 
redattori dei Telegiornali. 

MARIO BORGHI 
(Aprilia • Latina) 

Un pessimista chiede: 
«Chi sono i pessimisti?» 
Cara Unità, 

ci sentiamo dire in continuazione, sìa dal 
giornali sia dalla televisione, che ci sono 'Ot
timisti» che prevedono la ripresa (del pro
cesso di industrializzazione), e "pessimisti» 
che prevedono la fine dello sviluppo. 

In questi decenni, con il processo di svilup
po in pieno svolgimento, sono stati distrutti 
migliaia di kmq di foreste, è stata alterata la 
composizione dell'atmosfera, sono siate di
strutte sempre più rapidamente le specie che 
costituiscono la vita, il mare è diventato una 
fogna; inoltre sono aumentate la criminalità 
e l'angoscia. (Ogni anno vengono distrutti 
100.000 kmq di foresta con tutti gli esseri 
vìventi che la compongono). 

Lo sviluppo economico è un processo che 
distrugge le specie viventi nella loro molte 
plicità e varietà e fa scomparire le culture 
umane sostituendole con un modello solo (la 
civiltà industriale). In sostanza è un fenome
no che porla da varietà a uniformità, da ar
monia a grigiore. Questa è la \cra catastrofe, 
ed è in corso. 

A questo punto non reità che rivolgere una 
domanda- chi sono i pessimisti7 

ENRICO CASATI 
(Tonno) 

La civiltà dello spreco 
Cara Unità, 

/ TIR e gli autotreni da noi viaggiano 
spesso a vuoto. Coordinando le spedizioni. 
ne basterebbe poco più della metà 

Si producono tonnellate di scatole di car
tone. lattine, confezioni in politene, bottiglie 
di vetro. Il 90% è irrecuperabile e inquina. 

Si stampano milioni ai volumi telefonici 
anche poco utili (vedi Pagine gialle^ e in poco 
tempo sono carta da macero 

Facciamo tanto pane che ne buttiamo poi 
decine di quintali. Una cosa che se i morti 
per la conquista di questo alimento la sapes
sero, resusciterebbero (e quei vivi che muoio
no di fame farebbero bene a maledirci). 

PAOLO FIAMBERT1 
(Robbiano di Mediglia - Milano) 

«Le armi non porteranno 
benefìcio ai popoli» 
Cari compagni. 

vorrei mettere in discussione l'enorme con
traddizione che esiste fra il parlare di pace e 
il sostenere o giustificare movimenti e lotte 
armati. 

Le armi non porteranno mai nessun bene
ficio ai popoli: portano soltanto miliardi nel
le casse ai chi te produce e te vende. 

Oggi una cosa è cena: nessuna ideologia 
può prevalere sull'altra con le armi senza 
sfociare in una guerra spaventosa. 

Oggi il sentimento ideologico è sfruttato 
dai nemici della pace per creare tensione fra 
i blocchi contrastanti e incentivare sul mer
cato la richiesta di armi micidiali. 

GINO ANSALON1 
(Modena) 

Le case di Rapolla 
Egregio direttore. 

le segnalo una situazione incomprensibile. 
creatasi dopo il recente terremoto. 

Atolto celermente l'Amministrazione co
munale di Rapolla (comune in provincia di 
Potenza) ha provveduto alla costruzione di 
nuovi alloggi per le famiglie che hanno subi
to gravissimi danni alle abitazioni origina
rie. Questi alloggi sono pronti da almeno due 
anni, ma sono completamente vuoti in quan
to non ancora assegnati agli aventi diritto. 
Perché questa lunga attesa, che crea non solo 
ulteriori disagi alle famiglie colpite dal ter
remoto ma una atmosfera di beffa attorno 
all'intera vicenda? 

È forse una specie di ricatto che si vuole 
creare: l'alloggio c'è e Io avrai solo a determi
nate «condizioni*. 

LUCIA LUPO 
per un gruppo di famiglie di Rapolla (Potenza) 

Plauso e contributo 
Caro direttore. 

sono un insegnante e vorrei complimentar
mi per la sospirata « Pagina della scuola». 
che finalmente è uscita sul nostro giornale. 

Per il momento mi limito ad esprimere 
grande soddisfazione, mia e di altri compa
gni insegnanti, per la felice iniziativa, che 
arricchisce il giornale di un ulteriore stru
mento di informazione e di lotta. Mi riservo. 
più in là. di segnalare eventuali osservazioni 
e di offrire comunque, insieme ai compagni 
che lavorano nella scuola, un modesto con
tributo di idee. 

DANTE DI CARLO 
(Desenrano del Garda - Brescia) 

La nonna ammoniva 
ma tentare vai la pena 
Cara Unità, 

il problema della fame nel mondo si risol
verà non con t'elemosina ma con aiuti con
creti a rendere autosufficienti le popolazioni 
colpite dal flagello: e in primo luogo fornen
do loro Velemento vitale acqua, unitamente 
ai mezzi necessari per la coltivazione della 
terra. 

Vorrei proporre alle nazioni più industria
lizzate un 'gemellaggio» con quelle che più 
di ogni altra necessitano di aiuti. 

Potrebbe essere, la mia. una proposta uto
pistica perchè mìa nonna ammoniva: «Pancia 
piena non pensa a quella vuota». Ma tentare 
ritengo valga la pena. 

LUIGI ZACCARON 
(Conardo - Varese) 

Sottotenente e regista 
Caro direttore. 

sono un cittadino della Repubblica Demo
cratica Tedesca di 22 anni, sottotenente del
l'Esercito ma ora occupato in lavori di aiuto 
regista nei settori cinematografico e teatrale. 
Sono anche appassionato di musica, di lette
ratura e di sport. Vorrei corrispondere con 
cittadini del vostro Paese e questo può avve
nire in Italiano, in inglese, in francese e in 
russo. 

Torsten Jflrg SEIFERT 
von MOSSEBECK-WEDELN 

1020 Berlin Mute, Fischerinsel I, Wohnung 1311 


